
 

 



Un grande maestro arciere decise un 

giorno di organizzare un concorso per 

valutare i progressi dei suoi allievi. I 

familiari e gli amici dei partecipanti 

furono invitati ad assistere alla prova. 

Giunto il giorno stabilito, gli spettatori si 

sedettero sui gradini allestiti ai bordi di 

un’ampia radura. A un’estremità della 

radura, venne appeso in cima a un 

albero un bersaglio di legno con al 

centro un cerchio rosso; all’altra 

estremità fu tracciata una linea sul 

terreno, dietro la quale si piazzarono i 

concorrenti. Quando tutti si furono 

sistemati, il maestro alzò le mani per 

chiedere il silenzio. 

-Cari allievi, a turno ognuno di voi 

cercherà di colpire il centro del 

bersaglio con le frecce. Presentatevi 

quando vi sentite perfettamente pronti. 

Avete capito?  

Tutti gli allievi fecero segno di sì con la 

testa e un giovane avanzò, impaziente di 

mostrare la sua abilità. Prese l’arco e 

una delle frecce appoggiate sul cuscino, 

poi si mise in posizione di tiro dietro la 

linea tracciata sul terreno.  

-Posso tirare, maestro? – chiese allora.  

Il maestro che lo stava osservando 

attentamente, domandò: - Vedi i grandi 

alberi che ci circondano? 

- Sì maestro, li vedo tutti intorno alla 

radura.  

- Bene, - rispose il maestro. – Ritorna a 

sederti perché non sei ancora pronto.  

L’allievo, stupito, posò l’arco e ubbidì.  

Si presentò un secondo concorrente. 

Prese l’arco e la freccia e cominciò a 

prendere la mira. Il maestro si mise 

vicino a lui.  

- Riesci a vedermi? – gli chiese. 

- Sì maestro, siete qui vicino a me. 

- Allora vai a sederti, - disse il maestro, - 

perché non riusciresti a centrare il 

bersaglio.  

Uno dopo l’altro, tutti i partecipanti 

provarono a prendere l’arco e a mirare. 

Ma a ognuno il maestro chiedeva 

qualcosa, ascoltava le loro risposte e li 

rimandava al posto.  

Gli spettatori non sapevano cosa 

pensare, e cominciavano ad agitarsi. 

Nessuno degli allievi era ancora riuscito 

a tirare una sola freccia.  

Venne avanti allora un allievo molto 

giovane, che finora era rimasto in 

disparte. Incoccò la freccia, poi tese 

l’arco e rimase perfettamente immobile, 

con lo sguardo fisso davanti a sé.  

- Vedi gli uccelli in volo sopra la 

foresta? – gli chiese il maestro.  

- No maestro, non li vedo.  

- Riesci a vedere l’albero dove è appeso 

il bersaglio?  

- No maestro non lo vedo.  

- Vedi almeno il bersaglio? 

- No maestro non lo vedo.  

Gli spettatori cominciarono a ridere; 

come poteva colpire il bersaglio, se 

neanche lo vedeva oltre la radura?  

Ma il maestro ordinò di fare silenzio, e 

chiese al giovane allievo 

- Dimmi cosa vedi. 

- Vedo un cerchio rosso, - rispose il 

giovane.  

- Bene, - disse il maestro, - allora puoi 

tirare.  

La freccia attraversò dritta la radura, e 

andò a piantarsi vibrando nel centro del 

cerchio rosso, nel cuore del bersaglio. 

Gli spettatori salutarono con un grande 

applauso questo magnifico tiro.  

-Come avete visto, - disse il maestro, 

quando l’entusiasmo si fu calmato, - ci 

vuole concentrazione per prendere 

bene la mira.  


